
I FILOSOFI A TEATRO? FANNO RIDERE. 
LE NUVOLE DI ARISTOFANE

Il massimo problema interpretativo delle Nuvole1 è la valutazione
della figura di Socrate, così come Aristofane lo presenta: un sofista cini-
co e saccente, scientificamente poco credibile (le sue ricerche sono cervel-
lotiche e astruse), ma socialmente pericoloso, perché nemico della reli-
gione e pronto a rovinare i giovani per il suo tornaconto privato. Certo,
è un ritratto contraddittorio: per esempio, nel Pensatoio regna la miseria
più nera,2 ma non si capisce come la povertà materiale del maestro e dei
suoi sia conciliabile con la loro propensione al guadagno e la sensibilità
agli aspetti contabili della vita cittadina.

Chiaramente, in questa caratterizzazione c’è molta maniera: agisce la
deformazione comica, che trasfigura la realtà in senso negativo, per esaspe-
rare e rendere più intelligibile la critica (psogos);3 ma ci sono anche molti
elementi del Socrate ‘reale’, come lo possiamo ricostruire dalle altre fonti

1 La commedia fu messa in scena alle Dionisie del 423 a.C., ma noi possediamo la
seconda versione, le cosiddette Nuvole seconde, di qualche anno posteriore: cfr. ARISTO-
PHANES, Clouds, a c., intr. e comm. di KENNETH J. DOVER, Oxford, Clarendon Press,
1968, pp. LXXX-XCVIII; GIUSEPPE MASTROMARCO; PIERO TOTARO, Storia del teatro
greco, Milano, Le Monnier Università / Mondadori Education, 2008, pp. 201-202.

2 Si rischia persino di saltare la cena, come racconta il Discepolo (v. 175 “Ieri sera
poi non avevamo niente da mangiare”): cfr. ARISTOFANE, Le Nuvole, a c. di Giulio Gui-
dorizzi, intr. e trad. di Dario Del Corno, Milano, Fondazione Lorenzo Valla / Arnoldo
Mondadori Editore, 1996, pp. 212-214; ARISTOFANE, Le Nuvole, intr., trad. e note di
Alessandro Grilli, Milano, BUR Classici Greci e Latini, 2001, p. 128, n. 63.

3 RALPH M. ROSEN, Old Comedy and the Iambographic Tradition, Atlanta, The Ameri-
can Philological Association / Scholars Press, 1988, pp. 59-60.
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(soprattutto Platone e Senofonte). Su tutto ciò si è discusso moltissimo,
come pure sulla presunta efficacia della critica aristofanesca: le Nuvole in
realtà furono un fiasco,4 ma le accuse mosse a Socrate nel processo del 399
(empietà e corruzione dei giovani) furono proprio quelle che il commedio-
grafo anticipa nel suo dramma. In un passo famoso dell’Apologia Platone
mette in bocca a Socrate un’esplicita protesta contro la malevolenza di
Aristofane (18b-19c): la denuncia di Anito e Meleto è stata preparata da
quanti per anni hanno fatto credere agli Ateniesi che “c’è in giro un tale, di
nome Socrate, un sapiente che si occupa dei fenomeni celesti (ta; metevwra
frontisthv~), che compie ricerche su tutto quanto sta sottoterra, che fa pre-
valere la ragione peggiore su quella migliore”.5

Nel mio contributo, però, io non mi propongo di affrontare questi
temi.6 Vorrei invece sviluppare la seguente idea: il Socrate delle Nuvole è
il primo compiuto ‘filosofo a teatro’, è cioè il primo esempio – il primo
in nostro possesso, naturalmente – di sfruttamento comico della masche-
ra del filosofo. Aristofane, il grande inventore della comicità, aggiunge
una nuova invenzione alla sua ricca collezione.7 Peraltro, l’irrisione del-
l’intellettuale è presente nella tradizione letteraria anche prima della
commedia del V secolo: nella poesia giambica,8 per esempio, o al livello
del racconto popolare. Quindi il Socrate delle Nuvole è una sorta di cer-
niera, di snodo concettuale e letterario: fissa il komodoumenos filosofo, rie-
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4 Finirono al terzo e ultimo posto del concorso, battute dalla Pytine (Damigiana) di
Cratino e dal Konnos (Conno) di Amipsia.

5 PLATONE, Apologia 18b (trad. di Paolo Scaglietti, in PLATONE, Apologia di Socrate,
a c. di P. Scaglietti, Milano, La Vita Felice, 1994); poco più avanti (19c) Socrate men-
ziona direttamente il drammaturgo: “Queste cose le avete viste con i vostri occhi rap-
presentate nella commedia di Aristofane: un certo Socrate, che viene portato in giro
sulla scena, dice di camminare per aria e racconta un sacco di altre storie a proposito
delle quali io non so assolutamente nulla”.

6 Un’eccellente sintesi del dibattito critico in ARISTOPHANES, Clouds, pp. XXXII-
LVII.

7 UMBERTO ALBINI, Riso alla greca. Aristofane o la fabbrica del comico, Milano, Gar-
zanti, 1997, pp. 99-102; GIUSEPPE ZANETTO, Ridere alla greca: Aristofane e l’origine del
comico, in Monumentum aere perennius. Giornata di studio sul valore e l’attualità della cul-
tura classica, Como 17 ottobre 2002, Atti del Convegno, a c. di Raffaella Di Paola,
Como, Liceo Alessandro Volta, 2002, pp. 54-62.

8 ANTONIO ALONI (a c. di), Lirici greci. Poeti giambici, Milano, Mondadori, 1993, p.
XVI.



I filosofi a teatro? Fanno ridere. Le Nuvole di Aristofane

laborando e ampliando elementi tradizionali, e lo consegna all’azione dei
comici successivi.9

Socrate è anzitutto un metewrosofisthv~,10 uno specialista di corpi
celesti (che sono in greco ta; metevwra, le “cose sospese nel cielo”). La
dimensione su cui Aristofane più insiste è questa attitudine a guardare
in su, ad avere gli occhi e la mente sempre protesi verso l’alto: è una
postura fisica, ma anche un abito mentale e psicologico, un rifiuto di ciò
che è pesante e terrigno e una totale preferenza per ciò che è aereo e leg-
gero. Con la reificazione tipica del linguaggio comico, l’interesse intel-
lettuale per i “corpi sospesi” si traduce in una condizione concreta di
sospensione: Socrate trasforma se stesso in un “corpo sospeso” chiuden-
dosi in una cesta librata nell’aria. In tutta la prima parte della commedia
ricorrono continuamente termini connessi con l’area semantica della vo-
latilità, della leggerezza, dell’aerea inconsistenza: metevwro~, leptov~, kap-
nov~.11 Particolarmente significativi sono i vv. 222-234, nei quali Socrate
– mostrandosi per la prima volta a Strepsiade e agli spettatori – teorizza
la necessità che l’indagante si assimili all’indagato:

Aristofane, Nuvole 222-234
St. w\ Swvkrate~. 

w\ Swkrativdion. 
Sw. tiv me kalei~̀, w\ jfhvmere…
St. prẁton me;n o{ti dra≥~̀, ajntibolẁ, kavteipev moi. 
Sw. ajerobatẁ kai; perifronw ̀to;n h{lion. 
St. e[peit jajpov tarroù tou;~ qeou;~ uJperfronei~̀, 

ajll j oujk ajpo; th̀~ gh~̀, ei[per… 
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9 Cfr. OLIMPIA IMPERIO, La figura dell’intellettuale nella commedia greca, in Tessere.
Frammenti della commedia greca: studi e commenti, a c. di Anna Maria Belardinelli, Olimpia
Imperio, Giuseppe Mastromarco, Matteo Pellegrino, Piero Totaro, Bari, Adriatica Edi-
trice, 1998, pp. 43-130, qui p. 51: “[nelle Nuvole] viene elaborato, nella figura di So-
crate e dei suoi discepoli, quello che è universalmente riconosciuto come il più compiu-
to prototipo di quella maschera del filosofo e del sapiente in genere, che attraverserà
tutta la storia del genere comico occidentale”.

10 Il termine ricorre al v. 360, in bocca al Coro, per definire la massa dei sofisti, tra
i quali le Nuvole dichiarano di prediligere Prodico e Socrate; mentre al v. 333 è Socrate
stesso a definire metewrofevnaka~ (“gente che racconta frottole sui fenomeni celesti”) i
saccenti che si spacciano per sapienti.

11 SIMONE BETA, Il linguaggio nelle commedie di Aristofane, (Supplemento al “Bol-
lettino dei Classici”), Roma, Accademia Nazionale dei Lincei, 2004, pp. 150-151, 172.
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Sw. ouj ga;r a[n pote 
ejxhùron ojrqẁ~ ta; metevwra pravgmata 
eij mh; kremavsa~ to; novhma kai; th;n frontivda, 
lepth;n katameivxa~ eij~ to;n o{moion ajevra. 
eij d j w]n camai; ta[nw kavtwqen ejskovpoun, 
oujk a[n poq j hu|ron: ouj ga;r ajll j hJ gh` biva/ 
e{lkei pro;~ auJth;n th;n ijkmavda th̀~ frontivdo~. 
pavscei de; taujto; toùto kai; ta; kavrdama.12

La frenesia aerea di Socrate fa il paio con quella di altri intellettuali
aristofaneschi, poeti per lo più.13 Quando negli Acarnesi Diceopoli va a
casa di Euripide, il Servo spiega che il padrone “è in casa e non è in
casa”, perché la mente è fuori, a cogliere versi, mentre lui è dentro, in
alto, a comporre una tragedia;14 negli Uccelli la seconda parata di secca-
tori comprende anche il poeta Cinesia, che chiede un paio di ali per
librarsi in alto nel cielo dell’ispirazione poetica.15 Peraltro, il tipo del
filosofo che cammina con il naso per aria, guardando il cielo, e non bada
a dove mette i piedi, è tradizionalmente collegato a Talete di Mileto.
Abbiamo varie versioni della storiella che lo vede cadere in un pozzo,
mentre procede distrattamente, con la testa in su.16 Che si tratti di un
racconto popolare, è dimostrato dalla sua presenza nelle Esopiche (dove
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12 “STREPSIADE Socrate! Socratuccio! / SOCRATE Perché mi chiami, creatura di
un giorno? / STREPSIADE Prima di tutto, per favore, dimmi che cosa stai facendo. /
SOCRATE Una passeggiata spaziale, per osservare il sole. / STREPSIADE E tu gli dèi
li squadri da una cesta, / invece di tenere i piedi per terra, casomai? / SOCRATE Senza
sospendere la mente e il pensiero / in modo da mescolarli all’aria, che ha la stessa leg-
gerezza, / non avrei mai potuto studiare a fondo le cose celesti. / Se fossi rimasto a terra,
a guardare il cielo dal sotto in su, / non avrei concluso nulla. Devi sapere che la terra
attrae / a sé con forza l’umore del pensiero, / proprio come succede col crescione”. Qui
e in seguito, tutte le traduzioni sono di chi scrive.

13 ARISTOFANE, Le Nuvole, a c. di G. Guidorizzi, p. 220.
14 ARISTOFANE, Acarnesi 395-400.
15 ARISTOFANE, Uccelli 1382-1385.
16 HANS BLUMENBERG, Das Lachen der Thrakerin: eine Urgeschischte der Theorie,

Frankfurt/M., Suhrkamp, 1987 (Il riso della donna di Tracia: una preistoria della teoria,
trad. it. di Bruno Argenton, Bologna, il Mulino, 1988); NARNO PINOTTI, La servetta
tracia e il filosofo nel pozzo (Pl., Theaet. 174a), in I Traci tra l’Egeo e il Mar Nero, a c. di
Paola Schirripa, Milano, CUEM, 2004, pp. 113-122.



I filosofi a teatro? Fanno ridere. Le Nuvole di Aristofane

peraltro il protagonista è un anonimo “astrologo”);17 ma la versione più
nota, e più garbata, è quella fornita da Platone nel Teeteto (e messa in
bocca a Socrate):

Platone, Teeteto 174a-b
w{sper kai; Qalhǹ ajstronomouǹta, w\ Qeovdwre, kai; a[nw blevponta,
pesovnta eij~ frevar, Qra/t̀tav ti~ ejmmelh;~ kai; carivessa qerapaini;~
ajposkẁyai levgetai wJ~ ta; me;n ejn oujranw`/ proqumoit̀o eijdevnai, ta; d j
e[mprosqen aujtoù kai; para; povda~ lanqavnoi aujtovn. taujto;n de; ajrkei`
skẁmma ejpi; pavnta~ o{soi ejn filosofiva/ diavgousi. tw`/ ga;r o[nti to;n
toioùton oJ me;n plhsivon kai; oJ geivtwn levlhqen, ouj movnon o{ti pravttei,
ajll j ojlivgou kai; eij a[nqrwpov~ ejstin h[ ti a[llo qrevmma: tiv dev pot jejsti;n
a[nqrwpo~ kai; tiv th/ ̀toiauvth/ fuvsei proshvkei diavforon twǹ a[llwn poieiǹ
h] pavscein, zhteì te kai; pravgmat je[cei diereunwvmeno~.18

L’ainos del metewrolovgo~ che casca nel pozzo è una sorta di archetipo,
di modello; e non è affatto strano che protagonista ne sia tradizionalmen-
te Talete, che nell’immaginario greco è il ‘cervellone’ per antonomasia.19

Il Socrate delle Nuvole è certamente costruito secondo il modello di
“Talete nel pozzo”;20 lo dimostrano i versi in cui il Discepolo racconta
una disavventura capitata al maestro pochi giorni prima:
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17 ESOPO, Favola 40 Perry = 40 Hausrath.
18 “Quel che si racconta di Talete, il quale, mentre stava osservando le stelle e guar-

dava in su, cadde in un pozzo; e allora una sua servetta di Tracia, spiritosa e graziosa, lo
prese in giro dicendogli che si impegnava tanto per conoscere le cose celesti e non vede-
va quel gli stava proprio davanti ai piedi. Questo motto si può applicare anche a tutti
coloro che fanno professione di filosofia. Perché il filosofo in verità non solo non si
accorge di che cosa fa il suo vicino di casa, ma quasi non si rende conto se sia un uomo
o un altro animale; e invece si sforza disperatamente di cercare che cosa è l’uomo e che
cosa alla natura umana conviene fare e patire, a differenza degli altri esseri”.

19 ARISTOPHANES, Clouds, p. XXXVI: “The one philosopher who was immortali-
zed in folklore was Thales”.

20 BERNHARD ZIMMERMANN, Aristophanes und die Intellektuellen, in Aristophane, a c.
di Jan Maarten Bremer e Eric W. Handley (“Entretiens sur l’Antiquité Classique”
XXXVIII), Vandœuvre-Genève, Fondation Hardt, 1993, pp. 255-280, qui p. 257:
“daß für die Sokrates-Geschichte die bekannte Thales-Anekdote Pate gestanden hat, ist
offensichtlich und erfährt durch die Erwähnung des milesischen Philosophen einige
Verse weiter (180) seine Bestätigung”.
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Aristofane, Nuvole 171-173
zhtoùnto~ aujtoù th̀~ selhvnh~ ta;~ oJdou;~ 
kai; ta;~ periforav~, ei\t j a[nw kechnovto~
ajpo; th̀~ ojrofh̀~ nuvktwr galewvth~ katevcesen.21

Talete è esplicitamente menzionato nel dialogo tra Strepsiade e il
Discepolo: ammirato per il colpo di genio con cui Socrate è riuscito a
rimediare la cena, per sé e per i suoi, Strepsiade esclama (v. 180): “E poi
la gente parla tanto di Talete!” (tiv dh̀t j ejkeìnon to;n Qalh̀n qaumavzomen…).
Come osserva Dover, Socrate ebbe forse, in una certa fase della sua vita,
interessi astronomici.22 Ma la scelta aristofanesca di farne un metewroso-
fisthv~ è sicuramente ispirata dal modello del ‘cervellone’ Talete e dalle
straordinarie potenzialità comiche in esso contenute: un investigatore del
cielo, per la proprietà transitiva propria della commedia, è un investiga-
tore dell’aria, quindi un maestro di inconsistenza e fumosità, degno
sacerdote delle eteree nubi.23

Da ‘cervellone’ qual è, Socrate parla in maniera astrusa, esprime con-
cetti e immagini difficilmente intelligibili per l’uomo comune. Nel dia-
logo con il sempliciotto Strepsiade, il gioco delle parti è chiaro: Socrate
si produce in una serie inesauribile di spiegazioni sorprendenti, cui l’al-
tro reagisce prima con stupore poi con entusiastico consenso. Le astruse-
rie del ‘cervellone’, peraltro, muovono sempre da una base concreta, dalla
banalità del quotidiano: per esempio, la spiegazione di come si produco-
no i tuoni presuppone un’analogia con il mal di pancia e il meteorismo
intestinale (vv. 385-393). Questo aspetto del personaggio tiene probabil-
mente conto di un tratto del Socrate reale: come spiega Alcibiade nel
Simposio, Socrate nei suoi discorsi parla sempre di asini, di ciabattini, di
fabbri, di conciapelli (221E);24 e la stessa cosa dice – con disappunto –
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21 “L’altra notte stava investigando i percorsi della luna / e i suoi giri. E così, men-
tre guardava in su a bocca aperta, / un geco dal tetto gliel’ha fatta addosso”. 

22 ARISTOPHANES, Clouds, p. XLIX.
23 O. IMPERIO, La figura dell’intellettuale, pp. 96-97: “Com’è stato ripetutamente

osservato, la definizione aristofanea degli intellettuali viene costantemente realizzata
mediante il ricorso alla topica dell’aria” (p. 96); cfr. anche B. ZIMMERMANN, Aristophanes
und die Intellektuellen, p. 262: “All diese Personen bewegen sich im Dunstkreis sophi-
stischer Rhetorik […] und beschäftigen sich mit ‘luftigen’, der Sphäre des normalen
Lebens entrückten Gegenständen”.

24 PLATONE, Simposio 221E: “Se infatti uno si mette ad ascoltare i discorsi di Socrate,
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Callicle nel Gorgia (491A).25 Ma il tentativo di spiegare le arditezze della
nuova scienza con paragoni attinti alla sfera del sapere comune doveva
essere un procedimento diffuso tra intellettuali e sofisti, e certamente i
commediografi non si lasciavano sfuggire l’occasione per costruirci sopra
scenette divertenti e irridenti.

Ai vv. 95-97 Strepsiade dice a Fidippide che la gente del Pensatoio
concepisce il cielo come una sorta di forno, dentro il quale gli uomini
sono come carboni:

Aristofane, Nuvole 95-97
ejntauq̀ jejnoikous̀ ja[ndre~ oi} to;n oujrano;n 
levgonte~ ajnapeivqousin wJ~ e[stin pnigeuv~, 
ka[stin peri; hJmà~ ou|to~, hJmeì~ d j a[nqrake~.26

Uno scolio a questi versi ci dà un’informazione interessante: anche
Cratino nei Panoptai usò l’immagine del cielo/forno per prendersi gioco
delle astruse teorie di un altro ‘cervellone’, il filosofo Ippone. 

Scolio ad Aristofane, Nuvole 96
taùta provtero~ Kratiǹo~ ejn Panovptai~ dravmati peri; ”Ippwno~ toù
filosovfou kwmw/dẁn aujto;n levgei: ajf j ou| stocazovmenoiv tinev~ fasin, o{ti
mhdemià~ e[cqra~ cavrin jAristofavnh~ h|ken ejpi; th;n tẁn Nefelẁn poivhsin,
o{~ ge mhvte i[dion mhvte aJrmovtton, ajlla; mhde; pro;~ e’n e[gklhma h\lqe
Swkravtou~. duvo ga;r kat j aujtoù taùta proqei;~ ejgklhvmata, to; peri; toù
oujranou ̀wJ~ e[sti pnigeuv~, kai; wJ~ iJkanov~ ejvsti to;n h{ttw lovgon didavskein
kai; to;n kreivttona, to; me;n koino;n twǹ filosovfwn aJpavntwn ejphvgagen
e[gklhma, faivnetai de; kai; ejpi; touvtw/  oJ ”Ippwn kwmw/dhqhǹai fqavsa~: to;
de; tẁn ejgklhmavtwn oujde; to; suvnolon ejpikoinwneì filosofiva/ – ouj ga;r
toùto ejpaggevllontai oiJ filovsofoi, deinou;~ poihvsein levgein – i[dion de;
to; toioùto màllon <th̀~> rJhtorikh̀~: <wJ~> ejp j ajmfotevroi~ to;n filovsofon
kaqareuvein.27
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sulle prime gli possono sembrare ridicoli […] tira in ballo asini, fabbri, calzolai e pellai,
e dà l’impressione di ripetere sempre le stesse cose”. 

25 PLATONE, Gorgia 491a: “Ma sei tu che continui a parlare di ciabattini, lavandai,
cuochi, medici: come se il nostro discorso riguardasse questo tipo di persone”. 

26 “Vi abita gente che, a forza di chiacchiere, / ti convince che il cielo è un forno, /
tutto intorno a noi, e noi siamo i carboni”.

27 “Queste cose, prima ancora di Aristofane, le dice Cratino nei Panoptai, irridendo
il filosofo Ippone. Proprio per questo alcuni sostengono che Aristofane non compose le
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I Panoptai (cioè Onniveggenti) di Cratino furono rappresentati forse nel
435. Possiamo immaginare che fossero una critica feroce della paideia sofi-
stica e che abbiano ispirato ad Aristofane la tematica delle Nuvole:28 lo sug-
gerisce anche il fr. 162 K-A ajllotriognwvmoi~ ejpilhvsmosi mnhmonikoì~
(“distratti smemorati dalla memoria di elefante”), che richiama Nub. 483-
485, dove Socrate vuole sapere se Strepsiade è dotato di buona memoria
(mnhmonikov~), e questi risponde che per i crediti lo è, mentre per i debiti è
smemorato (ejpilhvsmwn). Su questa commedia di Cratino, peraltro, le
nostre informazioni sono davvero scarse. Ci soccorre però Aristofane stes-
so, che negli Uccelli propone il divertente ritratto di un altro intellettuale
saccente, il matematico e astronomo Metone.29 Metone parla come il So-
crate della Nuvole, esponendo confuse teorie che vorrebbero spiegare l’inco-
gnito come l’estensione di concetti banali e quotidiani. Torna l’immagine
del cielo (l’aria, in questo caso) come forno, e torna il nome di Talete come
antonomasia del ‘cervellone’.

Aristofane, Uccelli 998-1009 
PI. eijpev moi, 

tauti; dev soi tiv ejsti;
ME. kanovne~ ajevro~.

aujtivka ga;r ajhvr ejsti th;n ijdevan o{lo~
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Nuvole per sfogare una animosità personale, dal momento che il dramma non contiene
nessuna accusa seria e reale contro Socrate. Infatti le accuse apparentemente mosse a
Socrate sono due, ossia la definizione del cielo come un forno e la capacità di insegnare
il discorso giusto e quello ingiusto: ma la prima è una critica che viene rivolta a tutti i
filosofi, tant’è vero che toccò anche a Ippone, in una commedia precedente; la seconda
non c’entra affatto con la filosofia, perché insegnare a parlare non è compito dei filoso-
fi, ma dei maestri di retorica. Quindi, Socrate non è toccato da nessuna delle due”. 

28 MASSIMO VETTA, Tre conferenze inedite, a c. di Carmine Catenacci e Marialuigia Di
Marzio, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2009, p. 7; FERRUCCIO CONTI BIZZARRO,
Poetica e critica letteraria nei frammenti dei poeti comici greci, Napoli, M. D’Auria Editore,
1999, p. 21; cfr. anche O. IMPERIO, La figura dell’intellettuale, p. 100: “[gli Onniveggenti]
in cui per la prima volta, a quel che ci risulta, nella commedia attica venivano fissate
in maniera geniale e duratura le coordinate entro le quali si muoverà la critica della
commedia nei confronti degli intellettuali”.

29 B. ZIMMERMANN, Aristophanes und die Intellektuellen, pp. 267-270, analizza con
grande finezza la scena di Metone, mettendone in luce gli elementi topici; cfr. anche
ARISTOFANE, Gli Uccelli, a c. di Giuseppe Zanetto, intr. e trad. di Dario Del Corno,
Milano, Fondazione Lorenzo Valla / Arnoldo Mondadori Editore, 19974, pp. 258-260.
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kata; pnigeva mavlista. prosqei;~ ou\n ejgw;
to;n kanovn ja[nwqen toutoni; to;n kampuvlon, 
ejnqei;~ diabhvthn – manqavnei~;

PI. ouj manqavnw. 
ME. ojrqw/ ̀metrhvsw kanovni prostiqeiv~, †i{na 

oJ kuvklo~ gevnhtaiv soi tetravgwno~ kajn mevsw/ 
ajgorav, fevrousai d j w\sin eij~ aujth;n oJdoi; 
ojrqai; pro;~ aujto; to; mevson, w{sper d j ajstevro~
aujtoù kukloteroù~ o[nto~ ojrqai; pantach/ ̀
ajktìne~ apolavmpwsin. 

PI. a{nqrwpo~ Qalh̀~. 30

Un altro tratto del Socrate aristofanesco destinato ad avere grande suc-
cesso e grande sviluppo nella commedia attica è la pitoccheria: Socrate è un
pezzente, un morto di fame. Parlando con Strepsiade, le Nuvole cercano di
mascherare questa situazione, proponendo al novello discepolo un percor-
so iniziatico fatto di sobrietà, temperanza, rinuncia. Ma nell’immaginario
comico la fame e il digiuno sono sempre connotati negativamente: l’eroe
aristofanesco, quando realizza il suo progetto, si gode una vittoria che è
anche un appagamento delle pulsioni elementari,31 mentre il nemico scon-
fitto rimane a secco; un esempio molto chiaro è il finale degli Acarnesi, che
oppone un Diceopoli sazio e festante al guerrafondaio Lamaco ferito e sof-
ferente. La frugalità e la resistenza fisica erano doti del Socrate reale, ma
nelle Nuvole la povertà del filosofo non va spiegata in termini realistici,
bensì deve essere ricondotta al codice teatrale.32
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30 “PISETERO E questa roba, / dimmi, che sarebbe? METONE Squadre per misu-
rare l’aria. / Devi sapere che l’aria, nel suo complesso, / ha la figura di un forno. Perciò
io applico / da sopra la squadra ricurva, così, / poi infilo dentro un compasso e allora –
capisci? PISETERO No, non capisco. / METONE … metto la squadra in verticale e lo
misuro: / così il cerchio viene ad avere la forma di un quadrato; qui in mezzo / c’è la
piazza, e sulla piazza convergono le strade, / dritte verso il centro, irradiando in linea
retta / in tutte le direzioni esattamente come i raggi di una stella / – che appunto è di
forma circolare... PISETERO Ma quest’uomo è un Talete!” 

31 CEDRIC H. WHITMAN, Aristophanes and the Comic Hero, Cambridge (Mass.),
Harvard University Press, 1964, pp. 23-24.

32 PIERO TOTARO, Amipsia, in Tessere, Frammenti della commedia greca: studi e commen-
ti, a c. di A. M. Belardinelli, O. Imperio, G. Mastromarco, M. Pellegrino, P. Totaro,
Bari, Adriatica Editrice, 1998, pp. 133-94, qui p. 163: “L’austero modus vivendi socra-
tico richiedeva la capacità di sopportare la fame (cf. Ar. Nu. 175-179, 416-417, 441,
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Il morto di fame è un personaggio ricorrente della commedia attica,
e fa ridere: basta pensare all’Eracle mangiapagnotte, che nella scena del-
l’ambasceria divina degli Uccelli è pronto a ogni concessione pur di affon-
dare i denti nell’arrosto di uccelletti preparato da Pisetero.33 Altri tipi
simili sono il sacerdote Ierocle, che nella Pace chiede invano un pezzo
della vittima sacrificale;34 e lo stesso dio Ermes del Pluto, che si umilia
in mille modi per essere accolto nella casa dell’abbondanza e riempirsi la
pancia.35 Nel caso di Socrate, la pancia vuota è una marca di condanna,
e corrisponde a una miseria morale: è una povertà negativa che catalizza
un riso beffardo. 

Pur nella grande frammentarietà della nostra documentazione, sem-
bra di capire che l’atteggiamento di Aristofane fosse condiviso da altri
commediografi. Allo stesso concorso comico che vide la sconfitta delle
Nuvole, partecipò anche Amipsia con il Konnos, una commedia anti-socra-
tica che prendeva il nome dal maestro di musica del filosofo. Al Konnos
deve essere assegnato, probabilmente, il fr. 9 K-A, che presenta un
Socrate strapelato, scalzo, affamato:36

Amipsia, fr. 9 K-A (dal Konnos)
Swvkrate~ ajndrwǹ bevltist j ojlivgwn, pollwǹ de; mataiovtaq j, h{kei~
kai; su; pro;~ hJmà~… karterikov~ g jei\. povqen a[n soi clai`na gevnoito…
touti; to; kako;n tẁn skutotovmwn kat j ejphvreian gegevnhtai. 
ou|to~ mevntoi peinẁn ou{tw~ oujpwvpot j e[tlh kolakeùsai.37

Uno scolio aristofaneo (a Nub. 96) ci assicura che Eupoli attaccò
Socrate solo raramente, ma quando si risolse a farlo, fu più aspro di quan-
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Av. 1282; Pl. Smp. 219e; X. Mem. 1.2.1). Era naturale, pertanto, che in ambito comico
Socrate diventasse l’archetipo dell’intellettuale miserabile e affamato, figura ricorrente
nella produzione comica successiva”.

33 ARISTOFANE, Uccelli 1565-1693.
34 ARISTOFANE, Pace 1052-1126.
35 ARISTOFANE, Pluto 1097-1170.
36 Ma anche dignitoso: e proprio per questo Diogene Laerzio – la nostra fonte – cita

il frammento (II 28).
37 “O Socrate, il migliore tra pochi, il più stolto tra molti, vieni / anche tu da noi?

Sei forte, almeno. Come procurarti un buon mantello? / Questo disgraziato è un vero
insulto ai ciabattini. / D’altra parte, pur così affamato, non ha mai sofferto di adulare”.
Il frammento è discusso e commentato da P. TOTARO, Amipsia, pp. 157-164.
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to fosse stato Aristofane; e per dimostrarlo, lo scoliaste cita un passo (da
un dramma incerto) che ricostruisce una scena simposiale nella quale il
filosofo ruba la brocca del vino, evidentemente per portarsela a casa
nascosta sotto il mantello.

Eupoli, fr. 395 K-A
dexavmeno~ de; Swkravth~ th;n ejpidevxvi j<a/[dwn>
Sthsicovrou pro;~ th;n luvran, oijnocovhn e[kleyen.38

Ancora più violento è il fr. 386 K-A, nel quale Socrate è deriso come
un chiacchierone che si interessa degli argomenti più disparati, ma non
è capace di guadagnarsi da campare. Qui ritorna il modello del ‘cervello-
ne’ che non sa stare al mondo (Talete nel pozzo, per intenderci), ma ogni
tono scherzoso viene meno, sostituito da un livido moralismo. Molto
esplicitamente, la povertà diventa una colpa, diventa il segno di una
bruttura morale, di una perversione.

Eupoli, fr. 386 K-A
misw ̀de; kai; Swkravthn, 
to;n ptwco;n ajdolevschn, 
o}~ ta[lla me;n pefrovntiken, 
oJpovqen de; katafageiǹ e[coi 
touvtou kathmevlhken.39

Sappiamo che Eupoli compose una commedia intitolata Kolakes (Adu-
latori), che ottenne il primo premio alle Dionisie del 421, davanti alla Pace.
In essa si evocava la triste vicenda del ricco Callia, che dilapidò i suoi beni
e finì sul lastrico per la sua eccessiva disponibilità verso parassiti e cortigia-
ni: di questi “adulatori” facevano parte anche intellettuali e filosofi. Nel fr.
157 K-A qualcuno si presenta in scena, uscendo dalla casa di Callia, per
raccontare quel che sta accadendo nel triclinio e in particolare lo scandalo-
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38 “E Socrate, quando fu il suo turno di cantare / un’aria di Stesicoro, si fregò la
bottiglia”. Anche nelle Nuvole Socrate viene descritto più volte come un ladro: per es.
al v. 179 è presentato come un lopodytes (“ladro di vesti”), accusa davvero infamante
nell’Atene del tempo. Il frammento di Eupoli è discusso in SIMONE BETA (a c. di), I
comici greci, Milano, BUR Classici Greci e Latini, 2009, p. 204, n. 172.

39 “Odio anche Socrate, / quel chiacchierone pezzente, / che si interessa un po’ di
tutto, / ma come guadagnarsi il pane, / di questo proprio non si cura”.
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so comportamento di Protagora. Qui lo schema di “Talete nel pozzo” è
ribaltato: Protagora è un metewrolovgo~, come Talete, ma è fin troppo at-
tento a quel che trova per terra.40

Eupoli, fr. 157 K-A (dai Kolakes)
e[ndon mevn ejsti Prwtagovra~ oJ Thvio~,
o}~ ajlazoneuvetai me;n aJlithvrio~
peri; tẁn metewvrwn, ta; de; camaq̀en ejsqivei.41

La commedia attica del IV secolo (la cosiddetta Commedia di Mezzo)
fa del filosofo morto di fame una figura fissa, una sorta di maschera.42 Ciò
è coerente con gli sviluppi del teatro comico e le diverse modalità della
produzione teatrale. La novità più rilevante è il processo di panellenizza-
zione (ovvero di internazionalizzazione) che la commedia subisce: i poeti
diventano dei professionisti, e anche le troupes degli attori fanno ormai tea-
tro per mestiere. Gli spettacoli sono portati in giro per la Grecia, sulle varie
piazze: ci vogliono quindi commedie meno municipali e ‘locali’ di quanto
fossero i drammi della Commedia Antica; i poeti elaborano vicende più
neutre, giocate su personaggi fissi e situazioni standard. Oltre al grande
serbatoio della parodia mitica e tragica, due temi ricorrenti sono l’amore e
la gastronomia: i frammenti ci propongono spesso riflessioni sul sentimen-
to e cataloghi di cibi e manicaretti. Il giovane innamorato, il padre severo,
la cortigiana, ma anche il cuoco (chiacchierone e impiccione) e il parassita
(pronto a tutto pur di riempirsi la pancia) sono presenze fisse.43 In questo
processo di rielaborazione, il Socrate delle Nuvole fa scuola, ma si trasforma
nel tipo del filosofo ascetico, pallido e cadaverico: il pitagorico.44
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40 Una formulazione simile si ritrova nel fr. 691 K-A di Aristofane (da dramma igno-
to), in cui di qualcuno (Socrate?) si dice che si affanna a studiare le cose invisibili ma man-
gia quel che c’è sulla terra: cfr. O. IMPERIO, La figura dell’intellettuale, p. 100, n. 106.

41 “In casa c’è Protagora di Teo, / un farabutto che chiacchiera tanto di cose celesti,
/ e mangia quel che c’è sulla terra”. Commento in S. BETA, I comici greci, p. 169, n. 130.

42 HEINZ-GÜNTER NESSELRATH, Lukians Parasitendialog. Untersuchungen und
Kommentar, Berlin-New York, Walter de Gruyter, 1985, pp. 390-391.

43 HEINZ-GÜNTER NESSELRATH, Die attische mittlere Komödie: ihre Stellung in der anti-
ken Literaturkritik und Literaturgeschichte, Berlin-New York, Walter de Gruyter, 1990,
pp. 331-340.

44 O. IMPERIO, La figura dell’intellettuale, pp. 121-122: “Per la sua karteria […] il
Socrate delle Nuvole diviene l’archetipo del filosofo miserabile e affamato, che trova ora
la sua più compiuta incarnazione nelle dottrine e nei costumi dei pitagorici, dei cinici
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In effetti, a giudicare dai titoli e dai frammenti, il personaggio del
Pythagóreios o del Pythagoristés sembra assai frequente.45 Pare di poter ri-
conoscere soprattutto due moduli comici: l’irrisione di un regime di vi-
ta che riduce gli adepti a larve spettrali e la denuncia del comportamen-
to incoerente e ipocrita di quanti a parole fanno professione di pitagori-
smo, ma poi pensano solo a saziarsi. Alessi compose una commedia inti-
tolata Tarentini, di cui Ateneo (IV 161bc) cita un passo divertente:

Alessi, fr. 223 K-A (dai Tarentini)
oiJ puqagorivzonte~ gavr, wJ~ ajkouvomen, 
ou[t j o[yon ejsqivousin ou[t ja[ll j oujde; e’n 
e[myucon, oi\novn t j oujci; pivnousin movnoi. 
(B.) jEpicarivdh~ mevntoi kuvna~ katesqivei, 
tẁn Puqagoreivwn ei|~. 
(A.)                      ajpokteivna~ gev pou: 
oujkevti gavr ejst j e[myucon.
[…]

puqagorismoi; kai; lovgoi 
leptoi; diesmileumevnai te frontivde~
trevfous j ejkeivnou~, ta; de; kaq jhJmevran tavde: 
a[rto~ kaqaro;~ ei|~ eJkatevrw/, pothvrion 
u{dato~: tosaùta taùta. 
(B.)                             desmwthrivou
levgei~ divaitan. pavnte~ ou{tw~ oiJ sofoi; 
diavgousi kai; toiaùta kakopaqoùsin…
(A.)                                                       ou[: 
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e degli stoici, bersaglio privilegiato dei commediografi della mese e della nea”.
Sull’irrisione dei pitagorici da parte dei poeti comici, cfr. SANDRA NOVO TARAGNA,
Alessi e il pitagorismo (fr. 223 K.-A.), in Voce di molte acque. Miscellanea di studi offerti a
Eugenio Corsini, Torino, Silvio Zamorani Editore, 1994, pp. 119-127.

45 Cfr. ATENEO, I Deipnosofisti (I dotti a banchetto), prima trad. it. commentata, su
progetto di Luciano Canfora, Roma, Salerno Editrice, 4 voll., 2001, vol. I, p. 402, n. 4:
“Giamblico, La vita pitagorica, XVIII 80, ricorda che Pitagora aveva suddiviso i suoi
discepoli in due gruppi: Pythagóreioi ‘Pitagorici’ erano quelli strettamente vincolati alle
norme di una vita cenobitica (non potevano possedere niente di personale), mentre
Pythagoristaí ‘Pitagoristi’ erano dei simpatizzanti più liberi (a loro era permessa la pro-
prietà privata). Nella commedia per lo più sono proprio questi ultimi ad essere presi di
mira, con l’accusa di un’ipocrita ostentazione di un modo di vivere pitagorico” (nota di
Leo Citelli). Su questa distinzione si veda anche W. GEOFFREY ARNOTT, Alexis: the
Fragments. A Commentary, Cambridge, Cambridge University Press, 1996, pp. 581-582.
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trufẁsin ou|toi pro;~ eJtevrou~. a\r joi\sq j o”ti 
Melanippivdh~ eJtaìrov~ ejsti kai; Favwn 
kai; Furovmaco~ kai; Fàno~, oi} di j hJmevra~
deipnoùsi pevmpth~ ajlfivtwn kotuvlhn mivan;46

L’incoerenza dei pitagorici è il tema di un frammento del Pitagoriz-
zante di Aristofonte:

Aristofonte, fr. 9 K-A (dal Pitagorizzante)
pro;~ tẁn qewǹ oijovmeqa, tou;~ pavlai pote;
tou;~ Puqagorista;~ genomevnou~ ou{tw~ rJupàn 
eJkovnta~, h] foreiǹ trivbwna~ hJdevw~…
oujk e[sti touvtwn oujdevn, wJ~ ejmoi; dokei:̀ 
ajll j ejx ajnavgkh~, oujk e[conte~ oujde; e{n, 
th̀~ eujteleiva~ provfasin euJrovnte~ kalh;n 
o{rou~ e[phxan toì~ pevnhsi crhsivmou~. 
ejpei; paravqe~ aujtoìsin ijcqù~ h] kreva~, 
ka]n mh; katesqivwsi kai; tou;~ daktuvlou~, 
ejqevlw krevmasqai dekavki~.47

Anche Cratino il Giovane compose una Pitagorizzante e una commedia
intitolata Tarantini. Da quest’ultima proviene il fr. 7 K-A, dal quale si può
dedurre che nel dramma fossero ripresi tratti e movenze del Socrate aristo-
fanesco:
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46 “A. I seguaci di Pitagora – a quel che si dice – / non mangiano pesce né alcun
altro / essere vivente, e sono gli unici a non bere vino. / B. Eppure Epicaride man-
gia cani, / ed è un Pitagorico. A. Sì, ma prima li ammazza: / una volta morto, un
cane non è più un essere vivente. […] / A. Si nutrono di pitagorismi, / di discorsi
sottili, di pensieri / cesellati, e la loro dieta quotidiana / è un tozzo di pane per ciascu-
no, senza companatico, un bicchier / d’acqua, e nient’altro. B. Pane e acqua: / come
i carcerati. Ma tutti i filosofi / vivono così, in miseria? / A. In confronto ad altri
questi qui se la scialano. / Non sai che Melanippide e Faone / e Firomaco e Fano cena-
no una volta / ogni quattro giorni, con una scodellina d’orzo?” Il frammento è commen-
tato da W.G. ARNOTT, Alexis, pp. 635-641.

47 “Per gli dèi, siamo davvero convinti che i vecchi / seguaci di Pitagora fossero
sporchi / per loro scelta o portassero volentieri mantelli logori? / Mi sembra che non ci
sia niente di vero in tutto ciò: / ma di necessità, visto che non avevano niente, / trova-
rono la bella scusa della frugalità / e fissarono norme che andavano bene per i poveri. /
Prova però a presentare loro pesci o carne: / se non si divorano tutto, persino le dita, /
sono pronto a farmi impiccare dieci volte”. 
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Cratino il Giovane, fr. 7 K-A (dai Tarantini)
e[qo~ ejsti;n aujtoì~, a[n tin j ijdiwvthn poqe;n
lavbwsin eijselqovnta, diapeirwmevnoi~ 
th̀~ tẁn lovgwn rJwvmh~ taravttein kai; kukaǹ 
toì~ ajntiqevtoi~, toì~ pevrasi, toì~ pariswvmasin, 
toì~ ajpoplavnoi~, toì~ megevqesin noubustikẁ~.48

Nella commedia del IV e del III secolo la macchietta del filosofo sobrio
a parole, ma sensibile ai piaceri della tavola e del sesso, si diffonde progres-
sivamente; va a finire che si perdono le distinzioni tra le varie scuole e sette,
così che la polemica non è più contro i pitagorici, o gli epicurei, o gli stoi-
ci, ma contro la categoria del filosofo tout court. Per esempio, nel frammen-
to 4 K-A di Fenicide un’etera si lamenta dei clienti che la sorte le ha fatto
incontrare: il peggiore di tutti è un filosofo, regolarmente munito di barba,
mantello e parlantina (pwvgwn je[conti kai; trivbwna kai; lovgon), ma sprovvi-
sto di denaro, che si rifiuta di pagarla dicendo che “i soldi sono un male”.

Il modello delle Nuvole si annacqua e si banalizza, nella misura stessa in
cui si allarga e si impone. Ma non perde del tutto la sua vitalità. Lo dimo-
stra un lungo frammento di Epicrate (fr. 10 K-A),49 nel quale un allievo
dell’Accademia platonica racconta a un amico una lezione cui ha assistito:
un assurdo seminario di scienze naturali, vertente sulla classificazione delle
diverse specie animali e vegetali. Arrivati alla zucca, i giovani Accademici
non sanno se considerarla una verdura rotonda o un’erba o un albero e sono
in difficoltà; un medico siciliano, per caso presente, li deride pesantemen-
te, ma quelli non fanno una piega e, esortati da Platone, proseguono
imperturbabili nella discussione. Il passo è una chiara imitazione della
scena delle Nuvole in cui Socrate e i discepoli sproloquiano di pulci e zan-
zare, lanciandosi in assurdi esperimenti e astruse teorie (vv. 143-64).
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48 “Se gli capita a tiro un profano, / non perdono l’occasione di dimostrare / la forza
della loro dottrina, e lo sconvolgono e lo disorientano / con le antitesi, le definizioni, le
equivalenze, / le digressioni, le ampollosità”. 

49 Cfr. H.-G. NESSELRATH, Die attische mittlere Komödie, pp. 197-198.
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ABSTRACT

Philosophers on the Stage. A Laughing Matter

The aim of this paper is to illustrate how the Greek comedy of 5th and 4th

century constructs the character of the philosopher, that becomes a typical
role of New Comedy. The prototype is the Socrates of Aristophanes’
Clouds, who has indeed some realistic connotations (as we can infer from
the works of Plato and Xenophon) but also combines caricatural elements
drawn from comical portraits of scientists and other intellectuals (Thales,
Meton, Protagoras). Aristophanes’ Socrates is a funny sophist, who looks
up to heaven (to the aetheric inconsistency of the clouds) but does not
forget to point at more material satisfactions. After the Clouds, and hav-
ing this play as a model, Greek comedy develops the type character of
the hungry philosopher, who pretends to be virtuous but only wants to
fill his belly.




